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noltl - si può anche tornare da protagonisti 
sullo scena politica, sulle prime pagine del 
giornali, ma non ci si relnsodia dentro al can­
celli di Mlrafiori e tra I nuovi soggetti segnati 
dalle nuove (orme di alienazione. È, invece, 
da qui che bisogna ricostruire II nostro discor­
so di liberazione e la nostra proposta politica 
di trasformazione. 

ARMANDO 
COSSUTTA 

Viviamo nel mondo una fase acuta - ha 
detto Armando Cossutta - è un momento di 
svolta, La crisi economica, di cui anche I crol­
li In Borsa sono espressione, è un dato reale. 
Il capitalismo la quadrato attorno al privilegi 
che ha strappato In questi anni. La lotta di 
Classe assume aspetti più avanzati e mette in 
discussione la direzione slessa del processi 
economici. D'altra parte gli accordi contro I 
missili aprono finalmente solide prospettive 
di pace e danno forza maggiore alla lotta del 
popoli, U coraggiosa politica dell'Urss, con 
Oorbaclov, olire rinnovalo, grande vigore al­
l'Impulso Internazionale del socialismo. In 
questo quadro di straordinario movimento si 
Impongono obiettivi e compili di cambiamen­
to profondo in tutta l'Europa, qui in Italia. 
Non mi pare che ne stiamo prendendo piena 
consapevolezza. Può darsi che al centro del 
nostro Impegno debba porsi la riforma del 
sistema politico, ma temo che una tale que­
stione non riesca a coinvolgere adeguata­
mente le grandi masse, che richiedono rispo­
ste molto concrete al loro bisogni. Temo che 
la dichiarata volontà di rifuggire dalle formule 
finisca per tradursi anch'essa In una formula. 
Tanto più se permangono genericità e va­
ghezza. D'altronde non vedo perché si debba 
abbandonare una Indicazione che contiene 
In se quella esigenza di cambiamento di cui è 
carica la società. Ritengo, In sostanza, che la 
politica del Pei debba continuare a essere 
quella per l'alternativa, Non vedo quale diver­
sa prospettiva esso debba Indicare, a meno 
che non sia di sostanziale subordinazione al­
l'attuale stalo di cose. 

In questo momento però, nel nostro paese 
non esistono le condizioni né per un governo 
di alternativa né per un governo di alternanza 
(trattandosi, quest'ultimo, di uno schieramen­
to prevalentemente fondato su una formula di 
potere e all'interno di una sostanziale conti­
nuità degli equilibri politici e sociali, non 
avrebbe I requisiti per attuare una politica cor­
posamente diversa da quella In atto). In Euro­
pa, del resto, qualcosa di slmile è stato già 
sperimentato e purtroppo con risultati non 
positivi per le classi lavoratrici e per le masse 
popolari e tanto meno per I partiti comunisti. 
l'alternativa è un obiettivo che si potrà rag-

Etagere, ma sicuramente non molto presto, 
Iberiamocl dall'assillo del governo. Per un 

periodo non breve la nostra collocazione par­
lamentare non può che essere all'opposizio­
ne, SI tratta di costruirla bene realizzando le 
condizioni per un rapporto unitario con tutte 
le forze della sinistra. 

La condizione del Pel è ormai generalmen­
te equiparata più che a quella di altri partiti 
comunisti >,!la t orMi/iono dei più franai pil­
liti socialdemocratici europei. E logico, data 
l'affinità attuale, dato che la natura della poli­
tica è sostanzialmente analoga. E come tutte 
le sinistre europee anche il Pel soffre delle 
difficoltà che le colpiscono, Ma a differenza 
del più grandi partiti socialdemocratici, Il Pel 
ala attraversando una vera e propria crisi di 
Identità, una crisi profonda che altri non co­
noscono, perlomeno In analoga misura. Sem­
inai in alcuni di essi, per superare la crisi, c'è 
oggi una spinta di segno opposto a quella 
presente nel Pei: da parte loro si tende final­
mente a riappropriarsi, in termini moderni e 
aggiornali, di un'analisi di tipo marxista per 
Interpretare I lenomeni della società contem­
poranea; qui si rifugge sempre più precipito-
samenle da essa. Con la conseguenza che, 
come gli altri, Il Pei si trova in mare aperto, 
ma su un'Imbarcazione che, priva di bussola e 
con limone spuntato, è in balìa delle onde, 
col pericolo di andare alla deriva. 

LUIGI 
CORBAN1 

elusivo col socialisti. L'alternativa come rin­
novamento della vita democratica. E momen­
to rilevante è perciò la riforma dello Slato e in 
particolare delle istituzioni che richiede un 
accordo tra le principali forze democratiche. 
Dobbiamo in questo campo ribadire con for­
za anche l'esigenza che non si può più fare a 
meno della riforma delle autonomie locali e 
quindi affrontare direttamente il grande tema 
del governo delle aree metropolitane. 

Con questa riforma noi ci poniamo come 
forza nazionale che la politica tenendo conto 
di tutte le forze sociali e politiche in campo. Si 
pone, allora, Il problema del superamento del 
pentapartito che oggi è in crisi, come è In crisi 
il modello di cui si è fatto interprete In questi 
anni. Superata l'emergenza del terrorismo, si 
è teso ad affermare una ideologi,, per la quale 
lo sviluppo del paese poteva avvenire solo 
attraverso lo sviluppo delle grandi imprese e 
delie concentrazioni e la loro ristrutturazione 
che aveva costi sociali enormi. Ma quella era 
la strada e per essa c'è stalo anche uno sforzo 
culturale (basti pensare ai convegni della 
Conflndustria) e un tentativo di liberarsi del 
peso condizionante del sindacato e del Pei. Il 
pentapartito Insomma, pur temperando le 
asprezze neoliberiste thatcherlane, ha rispo­
sto a questa fase, che ora però è entrata in 
crisi non solo al centro ma anche in periferia. 
Sono convinto che noi dobbiamo incalzare il 
Psi che vive alcune contraddizioni, basta pen­
sare a quella, dopo lo sciopero generale, tra 1 
dirigenti sindacali socialisti e il ministro del 
Tesoro sulle questioni della Finanziarla e del­
la riforma fiscale. Una esigenza inoltre deve 
essere chiara: bisogna avere una iniziativa for­
te contro le forme di lotta sbagliate. Dobbia­
mo essere chiari e precisi, deve essere chiaro 
e preciso il sindacato, perchè quelle forme di 
lotta colpiscono 11 paese e indeboliscono il 
movimento generale del lavoratori. 

Questo Comitato centrale - ha detto Luigi 
Corbanl, segretario della Federazione di Mila­
no - coglie opportunamente le esigenze che 
ci sono nel partito. E cioè fare chiarezza sulla 
prospettiva politica e lanciare una proposta 
che muova le acque stagnanti della situazione 
politica. C'è bisogno però che si sviluppi un 
impegno unitario sulle scelte compiute qui. 
Questo deve essere chiaro perché in questi 
anni è mancala proprio la continuità della 
nostra Iniziativa In grado di Incalzare le altre 
forze, È stato importante ribadire I caratteri 
dell'alternativa come processo graduale e ar­
ticolato, come Iniziativa unitaria verso il Psi 
ma non chiusa In un rapporto esclusivo e con-

SERGIO 
GARAVINI 

Il disagio tra I compagni - ha detto Sergio 
Garavlni - è acuto e riguarda, a mio parere, la 
natura del partito, il suo carattere antagonisti­
co in una società mutata. Bisogna dare alla 
capacità di fare politica contenuti che corri­
spondano al bisogni di cambiare la società. 
Ma proprio sulla profondità di questo cambia­
mento si sente un'incertezza, o almeno non 
ne sono chiari soggetti e obiettivi. È una que­
stione che non vedo risolta adeguatamente 
nella relazione di Occhiello. 

E giusto proporsl di Intervenire nella crisi 
del sistema politico, e proporre programmi 
come regola per I rapporti fra le forze politi­
che. Ma come la riforma delle istituzioni deve 
integrarsi nella società? A quali bisogni e dirit­
ti deve corrispondere? Quale movimento può 
Imporre la riforma? 

Nella crisi del sistema politico non c'è sol­
tanto una caduta di funzionalità, c'è un'evolu­
zione della società a cui corrispondono un 
degrado autoritario delle Istituzioni, che cam­
mina parallelamente al crescente predominio 
economico dei grandi gruppi capitalistici. Per 
la riforma del sistema politico c'è un'alternati-
vn npf rtn ni ronf^mpo nell'economia, nella 
società, nelle istituzioni. 

La logica prevalente nei processi economi­
ci di questi anni è disoccupazione, blocco dei 
salari e delle prestazioni sociali, redistribuzio-
ne del redditi contro il lavoro. Questa situa­
zione determina malcontento e tensione so­
ciale in molle direzioni, ma le contiene sono 
Il peso di un ricatto sul lavoro e una pressione 
politica spregiudicatamente esercitata per 
conto delle cosiddette classilortl. Ma comin­
cia a maturare una risposta. Lo sciopero ge­
nerale, come le manifestazioni dei pensiona­
ti, hanno dato espressione al malcontento e 
alla protesta, giustamente colti dalla Cgll e dal 
sindacato. Le vie per andare avanti, però, so­
no complesse, Le lotte non possono prose­
guire solo in manifestazioni generali, devono 
svilupparsi In una articolazione che comincia 
logicamente nel terziario, dove è meno forte 
il ricatto sul lavoro. Una ripresa delle lolle del 
lavoro è essenziale per costituire il riferimen­
to unitario delle iniziative anche per l'ambien­
te e i diritti civili. 

Il problema del movimento è decisivo per­
ché ci vuole una forza nella società che rom­
pa le regole e superi le compatibilità in cui è 
stata costretta l'economia, ponendo così le 
condizioni per la riforma. E la crescita del 
movimento è prova della validità della politi­
ca riformatrice, In quanto risponde ai bisogni 
in una società che cambia e presenta un pote­
re delle masse, dal quale comincia sempre la 
vera democrazia. 

LUCIANO 
VIOLANTE 

L'attenzione e il rispetto per i lavori del 
Comitato centrale - ha detto Luciano Violan­
te - si spiegano per molte ragioni. Alcuni av­
venimenti dei giorni scorsi hanno confermato 

l'esattezza delle nostre posizioni. Sul piano 
internazionale l'accordo Usa-Urss; sul piano 
sociale la lotta contro la Finanziaria culmina-
la nella manifestazione dei pensionati e nello 
sciopero generale; sul piano politico la crisi 
del governo e la debole fiducia che il Goria-
bis ha ottenuto e che lo stesso presidente del 
Consiglio ha sottolineato in Parlamento. Sul 
plano istituzionale c'è stata la vittoria netta 
dei sì nel referendum sulla responsabilità civi­
le del magistrati. Una vittoria segnata non so­
lo dal risultato elettorale che ha avuto il con­
tributo decisivo del nostri voti ma anche del­
l'apporto dei nostri argomenti. È stato scon­
fitto soprattutto il tentativo di dividere su quel 
voto il nostro partito. Ora ci si avvia ad una 
riforma non lontana dalle nostre posizioni. 
Infatti il governo ha ritirato il suo precedente 
progetto cambiandolo in punti importanti 
con correzioni assai vicine alle nostre propo­
ste. 

È questo un contesto positivo - ha aggiunto 
Violante - che la prudenza consiglia di non 
rnfatizzirr ma non si può tacere che da qual­
che tempo non se ne verificava uno analogo. 
|La relazione del compagno Occhietto coglie il 
senso delle novità positive verificatesi in que­
st'ultimo periodo e formula concrete indica­
zioni di lavoro e indirizzi politici chiari. A me 
sembrano di particolare rilievo il superamen­
to di posizioni di mero difensivismo e il rilan­
cio della competizione aperta con Psi e De 
per una riforma concreta delle Istituzioni e 
del sistema politico, l'accentuazione dei dirit­
ti dei cittadini come guida per la stessa rifor­
ma dello Stato. Perciò Stato e diritti soggettivi 
non come realtà reciprocamente antagoniste. 
Uno degli efietti più importanti di questa indi­
cazione politica è il superamento di quella 
concezione del sistema istituzionale nella 
quale a volte il senso dello Stato si è contrap­
posto al senso dei diritti civili. 

Il superamento di posizioni puramente di­
fensive deve spingerci, in particolare, a con­
centrare il lavoro per te riforme istituzionali su 
quattro punti: riforma del sistema elettorale, 
del Parlamento, delle autonomie locali e del 
sistema dei controlli. Per il Parlamento il pro­
blema essenziale è quello della efficienza. 
Non c'è incompatibilità - ha osservato Vio­
lante - tra la riforma del Parlamento e il pote­
re e la capacità di incidenza dei comunisti. 
Anzi, più il sistema parlamentare sarà capace 
di lavorare con efficacia e rapidità, e più au­
menterà e sarà valorizzato il nostro peso. La 
riforma della legislazione sui controlli (dalla 
Corte dei conti ai Comitati regionali di con­
trollo) e degli stessi organi che dovrebbero 
applicarla sì impone anche perché spesso, 
causa la sua farraginosa e scarsa trasparen­
za, rischia di diventare l'anticamera della cor­
ruzione. Su un piano più generale è necessa­
rio che la sfida per la riforma istituzionale, la 
sfida per i vecchi e I nuovi diritti venga espres­
sa ali Interno di un forte impianto teorico. La 
spinta verso il nuovo non deve correre rischi 
di caduta nel radicalismo o nella pura inge­

gneria giuridica; un saldo impianto teorico 
(come quello che viene dalla relazione di Oc-
chetto e da altri importanti documenti) evita 
questi rìschi, ci rende più forti nello scontro 
polìtico, rafforza il valore stesso della nostra 
proposta. 

EUGENIO 
DONISE 

L'analisi della crisi del sistema politico con­
tenuta nella relazione di Occhetto - ha esor­
dito Eugenio Donise, segretario regionale del­
la Campania - rovescia il vecchio schema del 
rapporti politici e delle alleanze e rilancia il 
ruolo autonomo del Pei. Al centro c'è la rifor­
ma dello Stato e delle istituzioni. Ma credo 
che dobbiamo porre l'accento non solo sul 
Parlamento ma anche sulla riforma delle au­
tonomie locali e delle regioni Dobbiamo es­
sere convinti infatti che s,cnza il rilancio del 
regionalismo non c'è rinnovamento delle isti­
tuzioni e del sistema politico. Le Regioni, e 
penso alla situazione della Campania, sono 
diventati quasi esclusivamente degli uffici di 
spesa. Le questioni decisive, dì governo dello 
sviluppo e dell'assetto, o le fa l'istituzione de­
mocratica o le fanno direttamente ì grandi 
potentati, le agenzie tecnocratiche. Abbiamo 
colto ieri un successo importante in Campa­
nia con la caduta della giunta di pentapartito. 
Ma è difficile anche fare l'opposizione in una 
regione in cui grandi progetti sono gestiti di­
rettamente dai regimi commissariali o da 
grandi gruppi sottratti ad ogni controllo de­
mocratico. 

Il punto, è giusto, non è con chi stiamo, ma 
cosa diciamo e cosa vogliamo fare. È una 
sfida a noi stessi. Un rinnovamento e una ri­
cerca, sapendo che tante cose sono cambiate 
e tante altre dobbiamo capire e conoscere 
insieme a tanti altri. Vorrei sottolineare l'ana­
lisi che è stata compiuta sulle forze politiche, 
sul Psi, sulla costruzione dell'alternativa. Il 
Psi, dobbiamo saperlo, ha prodotto anche 
delle innovazioni. Non c'è stato un lineare e 
semplice rinnovamento dei valori e degli 
obiettivi della vecchia tradizione socialista. 
Sulla base di una forte autonomia da De e Pei, 
il Psi ha operato una rottura, ha costruito una 
centralità politica del partito in quanto tale. Al 
centro dell'iniziativa socialista c'è stato il con­
trollo e la gestione del potere. Il Psi ha cotto 
comunque processi di trasformazione e in­
contro con soggetti moderni. Ma non ha rin­
novato il sistema politico e oggi il degrado di 
quel sistema colpisce tutti e rappresenta un 
rischio per tutta la democrazia italiana. 

Ma il limite di fondo dell'impostazione so­
cialista sta nel fatto che non si tratta di un 
ritardo delle interpretazioni rispetto ad una 
economia che invece sarebbe in marcia. 
L'ammodernamento e la crescita hanno in­
contrato non solo distorsioni e ingiustizie ma 

un limite, una soglia dello sviluppo. Siamo ad 
un bivio tra recessione e nuovo sviluppo. 

Su questa strada si incontrano quelli che 
Occhetto chiama i grandi conglomerati che 
proiettano sulla società il loro potere. E que­
sto anche per il Psi, come per il riformismo 
cattolico, costituisce un problema nuovo. Si è 
esaurita una fase. Le politiche conservatrici 
sono messe in discussione dai fatti. Da qui 
nasce appunto un grande campo di ricogni­
zione, una sfida riformatrice per affrontare i 
grandi conflitti e le contraddizioni della no­
stra epoca. Il contributo di Ingrao coglie il 
rischio di una separazione e deve essere rac­
colto per capire ia novità vera, come egli di­
ce. Davanti a noi, su questa strada ci sono 
grandi questioni: il mondo femminile, la sog­
gezione del lavoro, le nuove alienazioni, ta 
compatibilità ambiente-sviluppo, il Mezzo­
giorno. Si richiede un grande sforzo di inno­
vazione politica. Sta qui la risposta alla do­
manda su quale sinistra e perché i comunisti -
la ridefinizione dell'Identità antagonista del 
Pei e della sinistra -. Solo così il socialismo 
diventa un moto di rinnovamento di tutta la 
società, movimento nazionale progressivo li­
beratore, come diceva Togliatti. Per far que­
sto abbiamo bisogno, come partito, di regole 
nuove, di una svolta nella nostra vita interna, 
di uno sviluppo forte della democrazia e dei 
rinnovamento del partito. E proprio perche 
tutto il partito deve essere coinvolto in questo 
grande lavoro di elaborazione, di ricerca e di 
iniziativa io avanzo una proposta: credo sia 
utile e per certi aspetti necessario anticipare 
la convocazione del congresso e fare il con­
gresso, anche in forme originali sul program­
ma col progetto politico per l'alternativa. 

SILVANO 
ANDRIANI 

LANFRANCO 
TURCI 

Concordo con la proposta centrale della 
relazione di Occhetto. Dobbiamo assumere -
ha detto Lanfranco Turci - nelle nostre mani 
la bandiera delle riforme istituzionali e del 
sistema politico. Mi sembra questa una linea 
di movimento non volontaristica né attivisti­
ca, una scelta intelligente in grado di interve­
nire sul punto critico della situazione politica, 
nella fase più estenuata dell'esperienza di 
pentapartito e anche di dlfficoità del Psi, 
stretto fra le vaste ambizioni di modernizza­
zione più volte annunciate e la prassi dello 
sfruttamento più disinvolto della rendita di 
posizione, La scelta di questo Ce è importan­
te anche per superare quello strano slato di 
sospensione della nostra iniziativa politica 
che si avverte da un po' di tempo. A volte sì 
ha la sensazione di un confronto bizantino, 
inafferrabile per i nostri stessi compagni, fra 
un migliorismo che per definizione non può 
che essere piatto, subalterno e senza respiro, 
e un radicalismo che per principio va sempre 
•al di lai di qualcosa, nella ricerca di dimen­
sioni inedite e sconvolgenti del nuovo, senza 
capacità di proporre una linea politica e le 
conseguenti iniziative. Si deve dunque dare 
corpo all'indicazione strategica formulata dal 
Comitato centrale, evitando che fra una setti­
mana essa sia stiracchiata in tutte le direzioni 
e che magari al prossimo Ce ci si metta a 
ridefinirla per quello che non è. Certo, i nodi 
da sciogliere non saranno facili. Tuttavia mi 
pare importante l'aver chiamato le cose col 
loro nome, l'aver ricordato il conservatori­
smo del partito su questi temi anche negli 
anni più recenti. Riprendere oggi questi temi, 
collocandoli in uno sforzo di ricostruzione 
critica della nostra cultura politica Oa «di­
scontinuità») è una scelta che mi sembra ac­
colga fra l'altro le sollecitazioni che da tempo 
ci vengono rivolte, oltre che dall'interno del 
partito, da tutta un'area culturale che è inte­
ressata alla prospettiva del Pei quale sinistra 
di governo, sinistra dell'alternativa e dell'al­
ternanza. Si tratta di uno sviluppo coerente 
con la nostra scelta della sinistra europea in 
quanto punta a modelli istituzionali e di siste­
ma politico non più caratterizzati dalla pre­
senza di una sinistra in cerca di legittimazio­
ne, ma dalla presenza - come ha scritto re­
centemente Salvati - di «grandi partiti rifor­
matori che si muovono nell'ottica di migliora­
re questo sistema, di temperarne le ingiustizie 
e le diseguaglianze, ma che ne sostengono 
con convinzione profonda la flessibilità e il 
pluralismo». In questo impegno per dare una 
risposta adeguata alla esigenza di democra­
zia, di governo e di totta alla degenerazione 
del sistema politico, si giocherà anche una 
gara per l'egemonia e si creeranno anche - se 
ne saremo capaci - occasioni più favorevoli 
per l'affermarsi dell'alternativa. È chiaro che 
per dare completezza di segno politico e stra­
tegico alla nostra rinnovata iniziativa dovre­
mo rapidamente compiere altrettanto chiare 
opzioni programmatiche su alcuni punti deci­
sivi di politica economica, sociale e interna­
zionale. Se faremo questo con lucidità avre­
mo finalmente chiuso la fase aperta dall'in­
successo elettorale e risposto positivamente 
all'aspettativa presente nel partito e nella più 
vasta area progressista e democratica del 
paese. 

Anch'io penso - ha detto Silvano Andrianl 
- che la novità principale e positiva della rela­
zione sta nel porre la questione della crisi e 
della riforma del sistema politico al centro di 
una strategia di alternativa e dell'iniziativa po­
litica immediata. Mi sembra tuttavia che si 
ridurrebbe la portata innovativa della propo­
sta se fosse separata dall'analisi da cui è stala 
ricavata e da quella conseguente di un salto di 
continuità nella nostra cultura politica. Il con-
socìativismo è un connotato costitutivo del 
nostro sistema politico. Attraverso esso si è 
esercitata negli anni passati la centralità de­
mocristiana. Ma 11 consociativìsmo ha coin­
volto anche noi, il nostro modo di vedere il 
realizzarsi di una democrazia progressiva nel 
nostro paese. Esempi recenti di comporta­
menti nostri Ispirati ad una cultura consociati­
va emergono ancora, ad esemplo, nella cam­
pagna elettorale del 1983 quando essendosi 
ia De proposta come polo conservatore mo­
derno, individuammo in ciò un pericolo per la 
democrazia; o nel fatto che ci vantiamo di 
avere approvato il novanta per cento delle 
leggi Insieme alla maggioranza o nel nostro 
comportamento nella commissione Bozzi. VI 
è anche un consociativìsmo socialista che si 
manifesta ormai da un quarto di secolo, nella 
richiesta del Psi del nostro appoggio estemo 
alle sue aspirazioni o velleità riformiste, quan­
do fa parte di coalizioni sostanzialmente mo­
derate. Superare questo approccio significa 
per noi modificare radicati comportamenti 
nel Parlamento e nel rapporto fra conflitto e 
riforme, assumendo che una strategia riformi­
stica si realizzerà non incontrando una mag­
gioranza moderata, ma costruendo una mag­
gioranza riformatrice alternativa. Se è questa 
la questione che si vuole affrontare è naturale 
che l'analisi sia fatta dal punto di vista che 
mette al centro la crisi e la riforma del sistema 
politico. Anche il compagno Ingrao quando 
propone un governo costituente si pone dallo 
stesso punto di vista. Ed 4 evidente che una 
strategia di riforma dello Sialo è una strategia 
del modo di farsi Stato di un blocco di forze 
sociali che si batte per la riforma. Se la nostra 
analisi di questo blocco e della società In 
genere non ha raggiunto II livello di sintesi 
adeguato, questo non è un limite della rela­
zione ma del nostro attuale livello di elabora­
zione programmatico. Superarlo significa la­
vorare sistematicamente per questo. Ora l'in­
terrogativo è: come è possibile fare della ri­
forma del sistema politico un centro della 
strategia alternativa e porla simultaneamente 
come terreno di iniziativa politica Immediata? 
E possibile, se si distinguono gli aspetti della 
riforma che sono legati all'idea di una nuova 
fase dello sviluppo e di un nuovo modello 
sociale e perciò di una diversa forma del go­
verno (riforma dello Stato sociale, democra­
zia economica, riforma dell'amministrazio­
ne...) dalla definizione delle regole del gioco. 

Il primo ordine di questioni fa parte di una 
strategia di coinvolgimento e di lotta che ri­
guarda la formazione di un blocco riformato­
re e non è oggi oggetto di negoziato, semmai 
di conflitto. Definire le regole, invece, signifi­
ca negoziare sulle procedure relative alla for­
mazione delle maggioranze e dei governi, 
con il diritto della maggioranza a governare e 
il diritto dell'opposizione ad esercitare il con­
trollo attraverso e nel Parlamento ma anche 
nel sistema informativo degli enti economici 
pubblici. Anche discutendo di queste questio­
ni si discute di democrazia giacché, In ultima 
analisi, la questione è quale reale possibilità 
hanno i cittadini di partecipare contestual­
mente alla formazione delle maggioranze e 
dei governi e di controllarli attraverso gli siru-
menti della democrazia parlamentare. 

Si erano iscritti al dibattito e hanno succes­
sivamente rinunciato a parlare per esigenze di 
tempo i compagni Aresta. Arista Tiziana, Bar­
bato, Bernardi, Bova, Anna Castellano, Cristi­
na Cecchini, Ciconte, Silvana Damerl, De Lu­
ca, Di Bisceglle, Falomi, Figurelli, Fumagalli, 
Gambolato, Maria Angela Grainer, Imbeni, 
Grazia Ubate, Lama, Nadia Mammone, Mac-
ciotta, Minucci, Morelli, Pasqualina Napoleta­
no, Nerli, Ottolenghi, Anita Pasquali, Peggio, 
Pecchloli, Quercini, Marisa Rodano, Sandrì, 
Santostasi, Speciale, Trabacchini, Vecchietti, 
Verdini. 

Hanno curato I resoconti di quota (caria­
ne del Ce e dell* Ccc, Paolo Bruca, Radaci* 
Capitani, Renzo CasalfoU. Guide Dell'Aqui­
la, Fluito Ibba, Angelo Melone, Stefano Ri­
ghi Riva, Pietra Spalmo e Aldo Varano. 

^éfi&gi 
Giovanissimo, tenero, 

mai grasso, 
facile da cucinare, 

adatto a tutte le diete. 
GALLETTO VALLESPLUGA 
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